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AUTOGOLPE IN PAKISTAN Pervez Mu-

sharraf, già detentore di un potere pressoché

assoluto, ha proclamato ieri lo stato d’emer-

genza, sospendendo la Costituzione vigente

e facendo naufragare

il piano di transizione

democratica da lui

stesso concordato

con l’opposizione guidata da
Benazir Bhutto. La «crescente
interferenza» del potere giudi-
ziario nelle vicende politiche,
e la minaccia dell’estremismo
islamico,sonoleragioniaddot-
te dal generale-presidente per
giustificare l’adozione di prov-
vedimentieccezionali, e inpri-
moluogo larimozionedelgiu-
diceIftikharChaudrydallapre-
sidenza della Corte suprema.
LaCorteagiornisisarebbepro-
nunciatasui ricorsidell’opposi-
zionecontro larecenterielezio-
ne di Musharraf alla presiden-
za.Prevedendounverdettosfa-
vorevole, Musharraf ha agito
in anticipo, rimpiazzando
d’imperio con un magistrato
di provata fedeltà, Hamid Do-
gar, l’incontrollabile Chaudry.
I cui servizi «non sono più ri-
chiesti», recita laconicamente
un comunicato letto alla tv di
Stato, l’unica che ha continua-
to a trasmettere, mentre tutte
le stazioni private venivano
oscurateelecomunicazioni te-
lefonicheimpedite.Negli edifi-
ci delle emittenti radiotelevisi-
ve sono entrati, occupandoli, i
rangers dei reparti speciali del
ministero degli Interni. Altri
soldati hanno preso posizione
davantiallasededellaCortesu-
prema, ed hanno sbarrato le
strade vicine al complesso dei
palazzi della Presidenza e del
Parlamento.
Contemporaneamente lapoli-
zia ha effettuato arresti tra gli
oppositori. Fermati tra gli altri
l’ex-campione di cricket
Imran Khan e l’avvocato Ait-
zazAhsan,presidentedell’asso-
ciazione nazionale forense.
Quest’ultimo è stato prelevato
sotto gli occhi dei giornalisti
davanti a casa sua. «Un uomo
hapresoinostaggio l’interana-
zione», ha avuto tempo di dire

primadiessereportatovia.Ma-
gistrati e avvocati sono da me-
si all’avanguardia nel movi-
mento di resistenza al potere
personale del generale-presi-
dente.
A tarda sera Musharraf si è ri-
volto alla nazione dagli scher-
mi televisivi per giustificare lo
stato di emergenza al fine di

preservare l'unità nazionale
dalla minaccia di «un grave
conflitto interno», perché, ha
detto, il terrorismo e l'estremi-
smo hanno raggiunto livelli
«estremi» inPakistan.Mushar-
raf ha denunciato inoltre
l’azione della magistratura che
in un contesto così drammati-
co ha agito in modo da «para-

lizzare» l'operato del governo.
La svolta maturata ieri ad Isla-
mabad non ha colto imprepa-
rati i governi amici del Paki-
stan, che da giorni segnalava-
nola loroinquietudinedifron-
te alle voci insistenti di immi-
nentidrammatici sviluppi.Cri-
ticheseveresonostateespresse
in particolare dagli Stati Uniti,

chehanno inMusharraf unal-
leato prezioso nella lotta al-
l’eversione integralista di mar-
ca islamica e nell’appoggio al
nuovo corso afghano. Gli Usa
speravano in una svolta di se-
gnodiverso,nelgraduale ritor-
noalla democrazia di cui il lea-
der pakistano aveva concorda-
to i passaggi con Benazir Bhut-

to, rientrata solo due settima-
ne fadall’esilio.Quest’ultima è
atterrata ieri a Karachi, rien-
trando precipitosamente da
Dubai, dove si era recata per
qualche giorno in visita ai fa-
miliari. Ha subito manifestato
ilsuodisaccordorispettoalcol-
po di mano.
Musharraf non ne ha parlato

ancora, ma a
questo punto è
probabile che
vengano rinvia-
te due tappe es-
senziali di quel-
la transizione al-
la democrazia:
la sua rinuncia
al comando del-
le forze armate
(condizione es-
senziale posta
dalla Bhutto per
aderire all’inte-
sa) e la convoca-
zione di elezioni
parlamentari in
gennaio. Elezio-
ni che avrebbe-
ro forse dato la
vittoria a Bena-
zirconsentendo-
le di diventare
di nuovo primo
ministro.
Nell’appellotele-
visivo ai concit-
tadini Mushar-

raf ha chiesto «comprensio-
ne» agli «amici» internaziona-
li, inparticolaregliUsa, l’Unio-
ne europea e i Paesi membri
del Commonwealth britanni-
co, ed ha insistito sulla minac-
cia posta dagli integralisti che
«girano liberamente» per il Pa-
ese, «sicuri di sé», e «vogliono
imporre le loro idee estremisti-
che». Una realtà tristemente
nota ai pakistani, che la maca-
bra contabilità della violenza
terroristica riassume nelle 420
persone rimastevittimadiuna
ventinadiattentati suicidinel-
l’arco degli ultimi quattro me-
si. Il più sanguinoso dei quali è
avvenuto il 18 ottobre scorso a
Karachi, quando due kamika-
ze fecero strage in mezzo alla
massa dei seguaci di Benazir
Bhutto radunatisi per festeg-
giarne il rientro dall’esilio. È di
pochi giorni fa poi l’esplosio-
ne di un’autobomba che ha
fatto 9 morti a poche centina-
ia di metri dal palazzo in cui si
trovava in quel momento Mu-
sharraf, a Rawalpindi. È stato il
quinto tentativo di assassinar-
lo dal dicembre 2003 ad oggi.

Bhutto: «Convinciamolo a tornare indietro»
La ex premier lascia Dubai e rientra a Karachi. «Si rischia una dittatura ancora più estesa»
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BENAZIR BHUTTO è rien-

trata in Pakistan ieri pomerig-

gio non appena ha saputo

che era stato proclamato lo

stato d’emergenza.L’ex-pre-

mier, leader dell’opposizio

nedemocratica, si trovavaaDu-
bai,dove risiedono i familiari, e
contava di tornare in patria la
settimana prossima.
Benazir ha vissuto molti anni
in esilio, e solo il 18 ottobre

scorso aveva rimesso piede in
Pakistan dopo l’intesa raggiun-
ta con Musharraf per un gra-
duale ritorno del Paese alla de-
mocrazia.Quelgiornolastraor-
dinaria accoglienza riservatale
dai seguaci a Karachi venne fu-
nestata da un terribile attenta-
to suicida che provocò 139
morti.
La Bhutto ha condannato deci-
samente il colpo di mano di
Musharraf, ed ha preannuncia-
to una propria iniziativa politi-
ca per convincere il genera-
le-presidente a tornare sui suoi

passi:«Hoinmentedi incontra-
re altri leader politici e discute-
re con loro un percorso per ro-
vesciare la sospensione della
Costituzione».
Anziché andare avanti verso la
democrazia, ha aggiunto Bena-
zir, in questo modo il Pakistan
torna indietro verso una più
estesa dittatura. «Credo -ha an-
cora detto la Bhutto- che il ge-
nerale Musharraf e i suoi sotto-
posti vogliano usare questa
emergenza per ritardare le ele-
zioni almeno di uno o due an-
ni».
Il Paesedovrebbe infatti andare
alle urne per rinnovare il Parla-

mento ilprossimomesedigen-
naio, e proprio in vista di quel-
l’appuntamento Benazir Bhut-
to era rientrata dall’esilio, fidu-
ciosa di poter vincere le elezio-
ni ed essere nominata primo
ministro.
Per la Bhutto «le elezioni do-
vrebbero svolgersi secondo il
programma fissato, ma se le ga-
ranzie costituzionali soppresse
non vengono restaurate sarà
difficile avere un voto libero».
Benazir ha sollecitato la comu-
nità internazionale a esercitare
pressioni su Musharraf affin-
ché rinunci ai provvedimenti
eccezionali varati ieri.

Karachi pareva ieri una città in
stato d’assedio. Posti di blocco
ad ogni grande incrocio, poli-
ziotti armati di fucili a pompa
disseminati ovunque e agenti
armati della sicurezza privata
moltiplicati soprattutto davan-
ti ai principali alberghi. Il traffi-
co serale solitamente caotico in
questa megalopoli di 18 milio-
ni di abitanti, si è di colpo fer-
mato quando alla notizia del-
l’autogolpediMusharraf si èag-
giunta quella del ritorno di Be-
nazir. Il lungomare sempre af-
follato dopo il tramonto, ieri
era deserto.
 ga.b.

ANALISI In poche ore Musharraf fa svanire l’ipotesi di intesa con Benazir Bhutto da cui avrebbe potuto muovere una transizione graduale verso la democrazia

Autogolpe, l’ultima carta di un leader isolato
Pervez Musharraf aveva lavorato per
mesi a creare un’alternativa a se stesso.
In poche ore l’ha distrutta. Con lo stato
d’emergenza proclamato dal genera-
le-presidente ieri ad Islamabad, aborti-
sce l’intesa faticosamente costruita con
l’opposizione democratica guidata da
Benazir Bhutto. Un progetto lungimi-
rante, che poteva garantire al Pakistan
con lanecessaria gradualità il ritornoal
pluralismo e la fine dello strapotere per-
sonale dell’uomo che dal 1999 ha nelle
sue mani il destino di un Paese di im-
mensa importanza strategica. Confi-
nantecon l’Afghanistan.Dotatodell’ar-
ma atomica.
Musharraf ha covato a lungo la tenta-
zione dell’autogolpe. A partire dalla
scorsaprimaveraunaseriedieventi cla-
morosi gli ha instillato la percezione di
avere perso pericolosamente il contatto
con la società pakistana nel suo insie-
me. Igruppi integralisti islamici scorraz-
zavano indisturbati nella stessa capita-
le Islamabad, l’unico posto in Pakistan

dove il grande dispiegamento di polizia
riusciva normalmente a tenerli sotto
controllo. Occupavano moschee e bi-
blioteche,aggredivano agenti, avversari
politici, civili rei di vestire all’occidenta-
leo frequentare luoghidi svagonongra-
diti al loro oscurantismo intollerante.
I fondamentalisti filo-talebani erano
suoi nemici da anni, precisamente dal
giorno in cui Musharraf, all’indomani
degli attentati alle Torri gemelle, aveva
di punto in bianco ritirato la protezione
pakistana al regime teocratico che i ser-
vizi segreti di Islamabad, alla metà de-
glianninovanta,avevanocontribuitoa
installare a Kabul. E nonostante ciò
con loro Musharraf era riuscito a trova-
re una sorta di complicatissimo modus
vivendi. Tanto che spesso Karzai e Bu-
sh si erano lamentati del suo limitato
contributo alla lotta contro i nostalgici
della dittatura dei mullah e le bande di
Al Qaeda loro alleate. Al confine con
l’Afghanistan il governo aveva stretto
accordi con le tribù locali per arginare
l’attività dei simpatizzanti o fiancheg-
giatori delle milizie ostili a Karzai. Ma

le infiltrazioni transfrontaliere conti-
nuavano e in tutto il Pakistan gli estre-
misti religiosi diventavano sempre più
sfacciatamente attivi e violenti.
Questo era lo stato dei suoi rapporti con
l’eversione fondamentalista all’inizio
di quest’anno, quando si lacerò in ma-
niera drammatica il legame con quella
parte di borghesia e ceti medi professio-
nali chealungo loavevanoaccettato co-
me una sorta di male minore. Gente
che aveva digerito il golpe del 1999 per-
ché stanchi della corruzione dilagante
nel mondo politico, e avevano accettato
la scelta filo-occidentale del 2001 per-
ché non gradivano l’invadenza del fa-
natismo confessionale.
La goccia che fece traboccare il vaso fu
la rimozione del presidente della Corte
suprema Chaudry, accusato pretestuo-
samente di una serie di reati non dimo-
strati. In realtà la sua colpa era quella
diaveremanifestatocontrarietàall’ipo-
tesi di un prolungamento del doppio
ruolo di Musharraf, detentore delle più
alte cariche sia politiche che militari.
Il generale-presidente si ritrovò solo. Un

eterogeneo schieramento che andava
dai predicatori della Repubblica islami-
ca sino ai più convinti fautori della de-
mocrazia si ritrovò unito su di una sola
richiesta e su un solo slogan: «Via Mu-
sharraf».
Costretto in un angolo, reagì con una
mossainattesa, scatenandole forzespe-
ciali contro l’eversione integralista.A lu-

glio ci fu l’assalto alla Moschea rossa e
il massacro dei miliziani che ne aveva-
no fatto una loro roccaforte. Poi seguì
unaseriedimassicce operazionimilita-
ri contro bande talebane e qaediste nel-
le zone tribali.

Contemporaneamente Musharraf ten-
tava di ricucire il rapporto con l’altro
Pakistan, ansioso di modernità e di li-
bertà. Non si opponeva al reinsedia-
mento diChaudry. E soprattutto avvia-
va trattative riservate con l’ex-premier
BenazirBhutto, leader inesiliodelmag-
giorepartito d’opposizione, personaggio
molto stimato in Occidente.
Il piano prevedeva il ritorno in patria
della Bhutto, che, appoggiata da Mu-
sharraf, avrebbe guidato il suo Partito
popolare pakistano ad una probabile
vittoria nelle elezioni parlamentari del
gennaio 2008. In cambio Benazir
avrebbe accettato la permanenza del-
l’alleato sulla poltrona di capo di Stato,
pur esigendo che rinunciasse al coman-
do delle forze armate.
L’intesa aveva come comune obiettivo
una lotta senza quartiere al fondamen-
talismo religioso e il pieno sostegno al
nuovo corso afghano.
Tutto questo almeno per ora è svanito.
C’èdacredere aMusharraf quandocita
ledue ragioniche l’hanno indottoapro-
clamare l’emergenza: la minaccia inte-

gralista da un lato, la probabile immi-
nente invalidazione della sua recente
rielezione a capo di Stato.
C’è una terza ragione che non poteva
menzionare, una realtà che deve esser-
gli apparsa in tutta evidenza lo scorso
18ottobre,quandoBenazirBhutto rien-
trò trionfalmente in patria, accolta da
una straripante folla di sostenitori.
Quel giorno a Karachi le misure di sicu-
rezzaeranoalmassimodelle loropoten-
zialità di dispiegamento. Ma ciò non
impedì a due kamikaze di avvicinarsi a
pochi passi dalla festeggiatissima lea-
der e farsi esplodere uccidendo 139 per-
sone.
QuelgiornoMusharrafhaavuto lacon-
ferma di quello che sospettava da tem-
po. Non è solo la società pakistana ad
essersiallontanatadalui. Inemici stan-
noanchedentrocasa, inquegli stessiap-
parati di sicurezza e di intelligence che
dovrebbero essergli fedeli, e che invece
in buona parte non hanno digerito la
svolta pro-americana del 2001. E che
conogniprobabilitàhannoarmatoo la-
sciato fare i terroristi suicidi di Karachi.

Pakistan, il colpo di mano di Musharraf
Il presidente proclama lo stato d’emergenza e si giustifica: «È per salvare la democrazia». Poi punta

il dito contro terroristi e magistratura. Sostituito il capo della Corte Suprema. Occupate radio e tv

Il Presidente pakistano, generale Pervez Musharraf e a
sinistra il presidente della Corte suprema del Pakistan

Iftikhar Mohammed Chaudry, che ieri è stato destituito
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Tra gli oppositori arrestati
l’ex campione di cricket

Imran Khan
e l’avvocato Aitzaz Ahsan

Messo sotto pressione
dagli integralisti e dalla
magistratura, si è reso
conto di aver perso
il contatto con la società

■ di Gabriel Bertinetto

PIANETA
A giorni la Corte si sarebbe
dovuta pronunciare
sui ricorsi presentati
contro la sua rielezione
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